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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE 
DELLA LOMBARDIA. 

CITTADINI ! 
Da tulle parti accorrono in armi i figli d'Italia 

per combattere nella crociala conlro i barbari. 
Mai non fu veduto, da Ire secoli, un italiano 
esercito più numeroso, più ardente di lutti i no­
bili entusiasmi. 

Ma grandi, stringenti ne sono i bisogni ; e il 
volo pubblico li raccoglie ansioso, perchè siano 
prontamente soddisfatti. 

Novera fra gli altri quello d'una cavalleria, 
che serbi l'onore d'un'arma così rinomala nell'an­
tica milizia italica, e smentisca sul campo i vanti 
della nemica. 

II Governo provvisorio della Lombardia ha or­
dinalo perciò una requisizione di GOO-" cavalli 
nelle provincie di Milano, Pavia .Lodi e Cremona. 

Ma punto non bastano al bisogno: non basta­
no alle insistenti domande della fiorente nostra 
giovenlù, vaga di provarsi in un genere di mi­
lizia die seconda si mirabilmente i briosi spirili 
giovanili. 

Sappiamo ohe 3000 Piemontesi, anelanti di 
congiungersi a' lor prodi fratelli, giri pronti in 
armi, già esercitati, non altro aspellano che i 
cavalli per divorare la via che li conduce ove si 
combatte. 

Ma F inspirazione de' generosi pensieri, eh' e 
sempre desta fra noi nella memoria delle gloriose 
giornale di marzo, ha parlalo al cuore d'un'elella 
schiera di concittadini anche per questo bisogno. 
E già il Circolo patriolico di Milano ha aperto 
una soscrizione, a fine di radunar cavalli pel'ser-
vigio dell'esercito. 

Il Governo provvisorio applaude al nobile pen­
siero , e ne rende grazie ai benemeriti soej in 
nome della palria: essi hanno porla una prova 
novella dell'ardore spontaneo con che tulli cor­
rono fra noi per la \ia magnifica, dell'onore. 

Un esempio sì bello avrà imilalori moltissimi 
in lutto il paese: mellcrne dubbio sarebbe far 
oltraggio al palriolismo, di che i doviziosi in gaia 
coi poveri diedero si splendide testimonianze. 

Cilladini ! Accorrete ad offrire i vostri cavalli 
alla palria; sono un'arma anch'essi di che la pa­
tria ha bisogno per la sua difesa; accorrete, co­
me siete accorsi ad offrire il vostro danaro, i vo­
stri giojclli, le vostre braccia, i \ ostri figli. 

Mostratevi degni tulli di questi tempi subli­
mi. Unico vanlo, unico sfoggio siano i sacrifici 
falli per la patria. 

Milano, 0 maggio 1048. 
CASATI Presidente. 

BORROMEO — DURINI - LITTA —STRIGELLI 
GIUL1NI — BURETTA —GUERRIERI — TURRONI 

MORONI - REZZONICO — AB. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

CORRENTI, Segretario generale. 

MINISTERO DELLA GUERRA 
AVVISO. 

Nello scorso mese di aprile il Ministero della 
guerra faceva armare coi fucili lasciati dall' inimi­
co i varj corpi parlili per l'esercito, e dava or­

dine per la compra di olire 100,000 alle varie 
fabbriche di Francia, Svizzera, Belgio e Inghil­
terra. Questi ultimi cominciano ora a giungere a 
Milano, e appena vigilati e riputili, verranno con­
segnali al corpo degli studenti, e successivamente 
agli altri corpi di nuova formazione. 

Per accelerare codesta distribuzione diviene 
urgente aumentare il numero degli operaj impie­
gali nel deposto delle anni. Il Ministero dilla 
guerra fa appello al palriolismo degli armajuoli 
milanesi, e li invita a mettere a sua disposizione 
quel numero de' loro operai che possa essere ne­
cessario per allestire i fucili appena sono giunti 
in Milano, e poterli distribuire il giorno dopo 
l'arrivo. 

Milano, 7 maggio 1848. 
L'Incaricato por interim del portafogli della guerra,, 

G. COLLEGNO. 
PRINETTI, segretario generalo. 

PARTE IVOJV UFFICIALE 

ALLOCUZIONE DI PIO IX (*). 

11 giorno 2!) aprilo vi fu un concistoro 
di cardinali, e si sapeva clic il Pontefice 
avrebbe parlato in quella occasione sulle 
attuali circostanze. Era grande 1' aspetta­
tiva: si contavano i minuti, se ne doman­
dava il contenuto con ansietà sempre cre­
scente. Tutti lo ignoravano : i ministri 
stessi non ne sapevano nulla, e il popolo 
non potè leggerla clic ad un' ora molto 
tarda della sera quando, partili già i cor­
rieri, non poteva più scriversi alle pro­
vinole l'effetto prodotto da essa in Roma. 
11 ministro austriaco uvea però spedile le 
sue staffette,, il parlilo retrogrado era nella 
gioja, vi furono pranzi, rallegramenti, con­
gratulazioni. Il popolo lesse l'allocuzione 
e restò colpito da immenso dolore, veden­
do come le arti inique degli eterni ne­
mici della nostra concordia , della gloria 
del papato, del risorgimento italiano era­
no giunle a sorprendere la coscienza ti­
mida e pietosa del Pontefice, o»d' egli 
pronunziasse alcune parole clic, mentre 
hanno 1' impronta del buon sacerdote, di 
un ministro di pace, di un padre comune 
di lutti i fedeli,potevano perù servire, com­
mentate, amplificate, e interpretale, come 
un' arme terribile in mano dei nostri ne­
mici interni ed esterni per riprovare la 
guerra che l 'Italia fa contro lo straniero, 
per iscoraggiare le popolazioni che cor­
revano alle battaglie invocando il nome 
di Pio IX, per distruggere in un istante 
l'entusiasmo che di ogni cittadino ne fa 
un soldato , il sentimento della giustizia 
che santifica la guerra, il prestigio della 
croce appesa sul petto dei militi come se­
gno di fratellanza e di riscatto. Pio IX 
avea creduto di parlare quel linguaggio 
che solo può convenire al rappresentante 
di una religione tutla amore e tutta ca­
rità; gli astuti invece avenno congiuralo 
di staccarlo dalla fiducia del popolo , di 
togliergli quell'aureola di gloria che ren­
deva tanto luminosa la sua fronte, d' in­
volargli quella possanza morale che ser­
viva mirabilmente a rendere forte t e ve-

(*) L'allocuzione intorno alla ipialo discorro il pre­
sente articolo ed altra successiva pubblicata in Ro­
ma si daranno nel foglio di domani. 

nerato il papato associandolo alla gran 
causa dei popoli, al risorgimento della no­
stra nazionalità, e all ' indipendenza ita­
liana. 

Era chiara l 'astuzia di cui si erano 
serviti i nostri nemici incorreggibili , te­
naci a congiurare notte e giorno contro 
la patria, contro il principe, contro il po­
polo. Ingrandendo ad arie alcune infami 
calunnie accusatrici che il partilo assolu­
tista in Germania osava spargere contro 
il Pontefice, erano giunti a suscitare una 
giusta indignazione nell' animo del Pon­
tefice. Quando si considera che gli accu­
satori di Pio IX sono i partigiani di un 
trono tulio tinto di sangue ci t tadino, 
quelli stessi che dalla tirannica domina­
zione austriaca in Italia ritraevano onori 
e ricchezze , quelli che consigliarono il 
terrore come solo mezzo di governo, che 
applaudirono alle nefande stragi di Tar-
now, alle laute violenze usate in Italia, e 
alla vandalica logge stataria, strana cosa 
ci sembrò l 'udire un Pontefice grande e 
giusto, come Pio IX, discendere nell'arena 
per difendersi, quando poteva annientarli 
con una sola parola , facendosi forte di 
quella spada clic il Dio della giustizia 
pose nelle sue mani, di quella possanza 
che nasce dal consenso e dalla divozione 
universale dei popoli; ma vinse in lui lu 
umiltà evangelica , che fra le altre virtù 
regna nel suo cuore, e preferì di parlare 
come il capo di una religione fondata in 
parte sull'abnegazione di ogni all'etto mon­
dano, piuttosto che come principe di un 
popolo che vuole e deve far causa co­
mune coi fratelli, figli lutti di questa pa­
tria. Eppure non erano nuovi nella storia 
gli esempj di pontefici che si stimarono, 
e con ragione, chiamati da Dio a com­
piere una missione lutto allro che paci­
fica, ed accettarono la guerra come una 
necessità fatale, è vero , ma giusta, ma 
consacrata dal dritto, e dai segui espressi 
di un volere divino. Non si arrestarono 
essi al certo atterriti dalle calunnie e 
dalle minacce di pochi. E sono pochi i 
Germani che accusano Pio IX: dobbiamo 
crederlo se non vogliamo esser ingiu­
sti verso quel popolo generoso , se non 
vogliamo chiudere gli occhi a quanto oggi 
accade in quel paese. Non si solleva forse 
la Germania anch' essa per ricoslitursi in 
nazione e rendersi indipendente? L'aquila 
a due leste non è divenuta oggetto di 
esecrazione a quel popolo come presso di 
noi? E Pio IX avrà bisogno di giustifi­
carsi innanzi a pochi vili satollili (Iella ti­
rannide che lo accusano? Si lascerà esso 
spaventare dalle ridicole minacce di co­
storo, dalla calcolala esagerazione di quelli 
che, rappresentando all'estero il nostro go­
verno, si sono venduti a lutto le tirannidi, 
si sono fatti schiavi umilissimi del Mcl-
lernieh e de' suoi amici? Inganno è que­
sto ordito per sorprendere la coscienza 
di Pio IX. 

Perchè un pontefice sia ben accetto a 
costoro dovrà dunque benedire lutti i ti­
ranni della terra, e per incoraggiare col 
suo esempio gli oppressori dei popoli do­
vrà mostrarsi inesorabile , non istanearsi 
inai di esiliare e di condannare , negare 
ogni riforma ai suoi popoli, escluder la 
parte più meritevole e numerosa da ogni 

impiego per impinguarne esclusivamente 
un' altra, la quale per forza di educazione 
e di altre cure è ignara di quanto ri­
guarda la pubblica amministrazione e gli 
affari dello Stato; dovrà lasciare che pe­
risca la industria e il commercio, innal­
zare l ' ignoranza a sistema, allacciare con 
ferree catene il pensiero? e tutto questo 
perche ? 

Perchè 1' Austria possa a suo piacere 
torturare le anime e i corpi degl'Italiani, 
e facendo schiavi ai suoi voleri i prin­
cipi tutti d'Italia dominati da Vienna, ren­
derli obbedienti a un cenno delle sue po­
lizie, inimicarli coi loro popoli, e prepa­
rare in tal modo le sanguinose rivoluzio­
ni , le guerre civili, l ' intervento degli 
stranieri, la dispersione dalla terra di un 
popolo italiano, come si tentò di farne spa­
rire il polacco, il germano. 

Oh ! allora il pontefice sarebbe stalo 
l 'amico dell'Austria e de ' suo i satelliti; 
oh! allora non si sarebbe mai portalo in­
nanzi il fantasma vano e immaginario di 
uno scisma vicino. Ma non domanda già 
questo la religione di Cristo, non per ot­
tener questo l'Italia diede il suo affetto 
e il suo appoggio ai pontefici. Non fu già 
per questo che Pio IX ebbe miracolosa­
mente il trono del Vaticano. 

Non fu l'amnistia, non furono le rifor­
me date da Pio IX che vi cacciano dai 
troni, o crudeli oppressori dei popoli. Sa­
pete voi chi ve ne eaccia, chi risveglia i 
popoli , chi ha infuso in tutte le nazioni 
di Europa lo spirilo di giustizia? Dio ch'è 
slanco di tante iniquità. Chinate il capo 
innanzi all'eterna Provvidenza: stolti, no.: 
vedete come gli avvenimenti furono pre­
parati dalle volontà universali, con qual 
vincolo miracoloso si sono legati fra loro, 
(piante vicende straordinarie sono accaduto 
in pochi giorni, in poche ore? — Non ve­
dete la mano di Dio cui nulla può resi­
stere? Lo confessò Pio IX nella sua allo­
cuzione. Impossibile, die'egli, sarebbe sta­
lo contenere l 'ardore de' miei sudditi 
plaudenti ai casi che si succedono in Italia, 
impossibile lo impedire ad essi di far 
eausa comune con gli altri Italiani per 
sostenere la medesima causa della propria 
nazione. 

Dio Io vuole, avrà detto in suo cuore 
il Pontefice, e alla manifesta espressione 
del divino volere egli chinò la testa. Il 
suo cuore pietoso ed umano rifuggiva da­
gli orrori della guerra: lo confessa egli 
slesso con una santa semplicità ; ma (pian­
do i popoli si muovono con tan lo impeto, 
quando la causa che Imitano è giusla, è 
santa, quando prima di eomballore invo­
cano il nome di Dio, e di colui che lo rap­
presenta sulla terra ; quando corrono a 
spargere il loro sangue per conquistare 
quella nazionalità, che Dio diede ad essi, 
(piando ne formò un popolo solo, poteva 
egli, benché chiamato il padre di tutti , 
arrestare questo slancio generoso, farsi 
ostacolo dell' indipendenza italiana , pro­
curando di sostenere la causa dello stra­
niero, e lutto questo perchè non si spar­
gesse il sangue umano ? 

Pio IX noi volle e noi fece ; lasciò li­
bero il corso naturale alle cose, piegò la 
fronte al destino, pianse su i mali iucvi-
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labili della guerra, non volle chiamare gli 
uomini al sangue ed alla strage, ma bene­
disse l'Italia, e con quella benedizione 
chiamò su lei tulli i favori del cielo, per­
chè la rendessero grande, indipendente, li­
bera ed una : parlò il sacerdote, tacque 
il principe. 

Sovrani, che accusate Pio IX, accusale 
invece voi slessi per non averlo udito ed 
imitato. Egli vi aveva aperta una strada 
di salute! per riconciliarvi coi popoli. Voi 
disprezzastc la voce di Dio, e Dio, rivolto 
ai popoli, disse loro: fate le mie vendette, 
e questi simili all'angelo sterminatore se­
gnarono col sangue le case dei maledetti. 

(Conlemp.) P. STEIUUM. 

NOTIZIE DI MILANO 

Jeri , ad u n ' o r a pomeridiana, entrava in 
Milano, da'la Porta Orientale, una batteria di can­

noni, con due obici, coH'anncsso carriaggio e due 
carri di scambio ; ed erano un dono che il duca 
Lilla faceva all'esercito lombardo. Si recarono in­

contro a queste preziose armi un prodigioso nu­

mero di guardie civiche e varie bande musicali, 
sicché ne fu improvvisata una vera festa milita­

r e , e induceva meraviglia il vedere, come nel 
solo spazio di un mese, si fossero potuti armare 
ed istituire iiiililariuente tanti cittadini. Questa 
nostra Milano è veramente una uillà meravigliosa! 

Sia dunque memorala con gratitudine l'opportuna 
e singolare larghezza del duca Lilla; e si persuadano 
sempre più i nostri nemici che abbiamo una 
(orza invincibile, dacché tulli, secondo le nostre 
fasulla, offriamo oro e sangue al loro sterminio. 

(NI—— 

NOTIZIE D'ITALIA 

STATI SARDI. 

LA GUARDIA CIVICA GENOVESE 
Ai POPOLI DELLA LOMBARDIA. 

Alla fraterna parola che testé v'indirizzavano 
concordi il Municipio e il Circolo Nazionale di 
Genova la Guardia Civica unisce in prova d'a­

more la sua. 
Un miracoloso concorso di allrcllaiilo grandi, 

quanto inaspettati avvenimenti, ci ha in pochissi­

mo tempo condotti alla vigilia del nostro inliero 
risiano. La mela agognala da secoli noi stiamo 
già per afferrarla. Ninno al mondo può più to­

gliercela se non noi. Ma guai a noi se la fallissi­

mo per nostra colpa ! 
l'opoli della Lombardia ! I desi ini d' Italia sono 

ora riposti nelle vomire inani. L'avvenire di que­

sta già un tempo regina delle nazioni dipende 
dalla decisione che sta per uscire dalla vostra 
Locca. 

Non basta avere eroicamente discaccialo l 'ab­

bonilo straniero dalle mura di Milano. Non ba­

sterà nemmeno averlo caccialo oltre le Alpi. I 
vostri padri, dopo la gloriosa battaglia di Legnano, 
non l 'avevano anch'essi caccialo fuori? Non lo 
cacciò Napoleone? Ma pure vi ritornò sul cullo, 
e più potente di prima. 

Due vie vi stanno dinanzi L'ima nel mentre 
ci avvicina, per (pianto è ora possibile, a pochis­

sima disianza dalla perfetta unità dell'Balia: nel 
mentre e conforme ai principi! dell' onesto e del 
giusto , è tutta piena di utilità e di gloria : per­

ché assicura per sempre la indipendenza e la li­

bertà della patria comune: perchè vi dà il pri­

mato su lutti i popoli della penisola: perché vi 
apre una Ionie larghissima di ricchezze e di forze. 

L'altra, oltreché non può essere battuta senza 
calpestare sacrosanti doveri, ci porla inevitabil­

mente alla guerra civile, e colla guerra civile 
schiude nuovamente l'adito al barbaro straniero 
da cui ci saremo liberali indarno. 

Noi conosciamo troppo bene il vostro senno 
per dubitare della scolla. Ma non vogliamo per 
questo (l'allenerei dall'aprirv i il nomilo cuore , 
',noslrando\i il desiderio che nutriamo ardenlis­

sinio di cougiungerci indissolubilmente a voi eoi 
saldi vincoli di una sola famiglia 

IL n 
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Per adempiere que­to lunghissimo volo noi 
I siamo pronti a sacnììcare ogni cosa. Chi più di 

noi ha ricevuto una splendida eredità di nieiiio­

! rie? In quali vene scorre un sangue più repuh­
1 biicano del nostro? Eppure noi soffochiamo con 

ogni possa i nostri islinli repubblicani, e faccia­

mo di buon grado un olocausto siili' aliare della 
palria dei nostri antichi titoli, affine di cooperare, 
per quanto sia in noi, alla grande opera delia 
unificazione ilal ana, 

Lombardi! L'eroica Sicilia, quella clic vi ha 
dato il nobilissimo esempio della insurrezione, ve 
ne dà ora un nuovo ancor più magnanimo. Voi 
avete seguilo generosamente il primo: non se­

guirete anche l'altro? 
Oh! sì che lo seguirete V Angelo tutelare di 

Balia, nel cui nome avete con lieto animo incon­

trato la morie, saprà pure inspirarvi nel giorno 
solenne in cui proiiuncierele In grande sentenza. 
""""VivnYilalia! V'iva Pio IX! Viva Carlo Alb'erlof 

(Seguono 2000 firme.) 

STATI PONTIFICI. 

Bolognesi ! 

Le novelle corse sulla nostra poliliea condi­

zione al cospetto d'Italia e d'Europa vi scorarono 
soverchiamente, ed io, che non poteva con offi­

ciali documenti smentirle o scemarne almeno l'im­

pressione, era di questo dolente pili che nel cre­

derle di tal peso, per giustamente trepidare della 
buona causa italiana. Non è più così in questo 
inomenlo. Rallegratevi, rallegriamoci tutti: rilevi 
annunzio essere slato per poche ore lon'uno dalla 
sacra persona di Sua Santità il Ministero dimis­

sionario in massa la sera del 29 aprile. Di falli 
col primo correlile era­i già ricostituito cogli stessi 
egregi soggetti, riprendendo ad avvisare con ani­

mo veramente italiano a que'provvedimenti, che 
nello stalo alluale delle cose sono dalla loro co­

scienza tenuti necessari ed utili al bene comune 
e alla rigenerazione di questa nostra prediletta 
Italia. 

Sgombrino dalle menti le tristi idee che le ani­

mose milizie cittadine co'soldati di PIO, mentre 
dan prova di valore nelle pianure venete e lom­

barde, possano anche solo per un istante non go­

dere nelle battaglie del diritto delle genti. li più 
di lutto tolgasi ogni dubbio sulla validità della 
azione, e sulla legittimità della loro dipendenza 
all'unità del comando che regge le forze concorse 
nella valle Padana. 1! Grande Pontefice, cminen­

leiiicnte italiano, partecipa al sentimento che ha 
compcnctralo ogni cuore Ne sia prova, se a qual­

cuno abbisognasse, che egli, il Sanlo Padre, spe­

disce con missione straordinaria al campo, presso 
S. 11. il Re Carlo Alberto, l'egregio signor dottor 
Carlo Farina, sostilulo nel Ministero dell'interno, 
nume caro all' llalia, e che di per sé solo gannì­

lisce lo scopo delle sovrane intenzioni. 

Diamoci adunque alla gioia , riponendo ogni 
fiducia in PIO, certi che quella benediz'onc, che 
egli tlava all'llalia dalla velia del Quirinale con 
ispirato entusiasmo, produrrà frullo di gloria ai 
noslri fratelli armali in campo e a tutta la Na­

zione. 
Poltiglia, h maggio 1043. 

/ / Legato. 
L, Card. AMVT. 
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NOTIZIE DELL' ESTERO 

FRANCIA. 
Parigi, l.° maggie. — Il giorn ile dei Dé'iats 

si la eco delle doglianze che da ogni parie ilei 
giornalismo insorgono conico il risitllamenlo dc­

glPsquiltinj. Ma egli non vede m.ilvolonlieri che 
tifi numero dei deputali si trovi un centinaio 
d'uomini appartenenti all'aulica rappresentanza, 
e .piineipaliueiile all'opposizione della sinislia in 
tulle le sue modi..fazioni. Itispcllo a! numero , 
pur cs­,0 notabile dei lcgilliini.il, che la vola/io­

ne del paese poi la all' assemblea nazionale, ci ne 
declina ogni responsabilità, e ne allrilmisce l'( l'­
Ietto alla natura stessa delle cose che ha coniaci'ale 
la Icona ilei volo univer ile 

Olitici he, riassumendo le considerazioni del 
foglio liane e­.e, si vede che e'si rallegra di vede­

re [orinilo al'a rappreseli!.in/.a nazionale un cei lo 
niiiueu) de' suoi antichi limici, e quanto agli all. i 
che appartengono alle diverse modificazioni del­

l 'opinione, lati chi: i ilepuliili dell 'esimila sini­

stra e i legittimisti, ci se ne lava le mani e ne 
lascia, avvenga che pan. lolla la responsabilità a 
chi se la voglia premi ic In breve, il Debuta si 
risei ba un calduccio il o.ule o s t r u i r e quanlo , 

MARZO. 

succede e poler diie: voi a'.eie voluto il f.dlo e 
l'avete voluto lutili ini i n o : pigl'alovriic dunque 
le conseguenze. 

In alili tempi abbiamo veduto il Débats pas­

sionarsi per c'ò che av veniva nel suo paese, e per 
quanlo ci (osse in ug»ia il partilo da lui difeso , 
noi avevamo il buon senso di rispellare le sue 
opinioni che ci parevano figlie del convincimento. 
Ma non potremmo allo slesso modo commendare 
il fieddo stoicismo, clic si lira in dispaile, osser­

vando se allri cade nella fossa per avere poi il 
diritto ili accusamelo ili imprudenza. A Dio pia­

cendo, l'umaiulà a quest'ora ha già acquistalo il 
senso profondo invincibile della propria siluazio­

no, e uscirà, ne siaiu certi , immacolata da tulle 
le contraddizioni clic le danno guerra. 

Celia aueoia il Débats sulle misure prese dal 
governo per regolare 1' elichella dei rappresen­

tanti alla Assemblea nazionale. Siamo ben contenti, 
egli dice., di sapere che i noslri rappresenlaiili 
avranno abile nero, pantaloni dello slesso colore, 
e panciotto coi risvolti bianchi. Avremmo cre­

duto ancora che, avendo il Signore crealo l'uomo 
a sua immagine, la nazione avrebbe pur dovuto 
creare i suoi rappresentatili ad immagine propria, 
e ci pareva naturale che, per esempio, i delegali 
degli opri ai dovessero porre una specie d'orgo­

glio facendosi vedere alla camera nella semplicità 
primitiva del loro abbigliamento. E seguitando sul 
tono medesimo, si ricrea in pensando che il padre 
Lacordaire debba comparire nel nazionale con­

sesso non più in abito da Domrnic mo, in cocolla, 

I e col cupo raso, sibbciie raffazzonalo nei costume 
, pi escrii lo dal go\ orno. 

Tali fi i/zi, con buona pace del giornalista, ci 
seminano di cattivo conio, né ci darebbero una 
piova inolio l'elice dello spirilo che governa in 

I queslo momento il Débats. Ma a chi ha l'abitu­

dine di tener dietro ai passi da lui segnati in que­

sti ultimi (empi nella via delle opinioni, il pro­

verbiare eiiVy'i la sulle tose tli Parigi, anzi del 
suo paese medesimo, non sembrano del miglior 

j augurio. Il tempo ne farà giustizia. 

All'eia che parliamo (2 maggio) sono conosciute 
| a Parigi seicento nomine di deputali all' Assoni­

! bica nazio sale. Qiiallroceulo si sono già falli in­

' scrivere sui registri della questura, e hanno già 
1 determinalo il loro posto nella sala delle delibe­

razioni, 'l'ulti i primi slalli a destra e a sinistra 
del presidente, i più vicini alla tribuna, recano 
già i nomi degli inscrilli. Gli slalli più alti dai 
due lati doha sala e quelli ili fronte all' oratore 
non hanno che il numero d'ordine progressivo. 
Pare che fin qui, nella scelta dei posli., non siasi 
avuto tli mira che la postura più comoda per 
udire i discorsi della tribuna. Credesi clic I' As­

semblea nazionale si raccoglierà posdomani, vigi­

glia dell'apertura del parlamento, per ordinarvi 
un ufficio provvisorio. 

2 maggio. ~­ Parigi é in islato di tranquillità, 
ma apparente . un' inquietudini: sorda e lenta do­

mina le inolliliKtiui. Il parlilo di coloro che non 
sono soddisfatti delle elezioni, che vogliono tener 
la Francia in liranu'ca tutela, e modellarne l 'e­

ducazione a seconda delle loro teorie vaglie ed 
esaltale, non é grande, ina è possente per la vi­

vezza dell'azione, per l'iiislancabililà de'(dilativi. 
lissi vorrebbono sosliluire la loro speciale voloulà 
al stilfragio universali': e ciò non offre certo gua­

rentigia d'oi dine e tli tranquillila. La guardia na­

zionale, la guardia mobile e la grande maggio­

ranza degli opei'iij conoscono ora il tenore de'loro 
veri inteiessi, e sono determinali a propugnare 
l'ordine, sia contro i rossi che contro i bianchi: 
tulli capiscono che oia si è nel 1048 e non nel 
171),­,, (I manifesto intitolalo : Società dei diritti 
dell'uomo e ilei cittadino: la cui conclusione (vedi 
il n.° di jeri) laeeva appello non al perdono, via 
alla giustiziti, ha di non poco inquietato coloro che 
rralmi'iile amano la Francia, ed udiamo eh'i­sso 
venissi: quasi d.ipperlulto stracciato dagli angoli. 
In alcuni luoghi v'ebbero lisse fra coloro che vo­

levano lacerarlo e quelli che vi s'opponevano. 

Borsa di Parigi del 2 maggio. 

I l'ondi e la maggior parie dei valori provarono 
un ribasso senza altra cagione che la liquidazione 
dei beuelizii , perche ira ie milizie che circola­

vano in Parigi, nessuna ve n'era la cui gravila 
potesse iiilluire sul corso degli affari. 

il 3 O/o aperto a 47. !>0 si chiuse a <JU. liO, 
col ribasso di 1 O/a dopo jeri 

II li O/O ha latto 70. mi e si chiuse a 00 
Le azioni della Da..ci di Francia hanno subito 

un ribasso di 00 I a n o i , Le obbligazioni della 
cillà sono salile a lOUO. 

Linoni d.'l Tesoro no O/O di perdila 
( Con hip ) 

■■"
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Nantes, 20 aprile. — Nanlcs fu teatro di gravi 

disordini i ella nolle del 27 al 20. Fin tlal pria­

eipio delle elezioni numerosi gruppi pcrcoirevaiio 
la cillà. Il dì 27, a olio ore di sera, una colonna 
tli olire a un migliajo di persone andava per le 
vie schiamazzando e sventolando insegne. I de­

ludati tli quella colonna furono ricevuti alla mairie 
dal signor Rochrr , che loro promise di convali­

dare eolla sua sottoscrizione la protesta che essi 
avevano redalla contro le elezioni della Loira in­

teriore Allora la colonna si dissipò, ma un pic­

colo allriippamento si portò da! curalo di San Ni. 
cola, e giunto davanti al presbitero alludici ore, 
gridava: — Abbasso Founder! abbasso il cura­

lo! — Battono a ripetuti colpi la porla: i più 
arditi danno la scalata al muro, aprono la porla 
per di dentro, ed introducono la folla: gravi ec­

cessi si commisero: si gettarono per le finestre 
molle carte: si fracassarono mobili. Infine un com­

missario di polizia arr ivò, e pose (ine a quella 
deplorabile scena. S'era già incominciala il giorno 
prima la demolizione dell'aulica chiesa di San Ni­

cola; ma alcuni buoni fecero sospendere il coni­

pimento di simile allo. (Siede.) 

INGHILTERRA. 

Londra, 1° maggio. — Nella seduta del l.°mag­

gio alla camera ilei comuni il signor Urquharl 
così parlò: « Domani io chiederò a lord Palmersloii 
se la corrispondenza, che secondo i giornali, avrebbe 
avolo luogo fra il Governo spagnuolo ed il Ga­

binetto britannico sia autentica, ed in queslo 
caso s" egli vuole comunicarne le copie alla 
Camera. Io domanderò anche a lord Pa'uierstoii 
qual è la posizione dil paese rimpelto agli avve­

nimenti che hanno avolo luogo recentemente 
nella Danimarca. » 

assemblea nazionale dei eartisti. — Slamane 
allo nove ore traila delegati della convenzione 
nazionale si sono riuniti nell'istituto scientifico in 
via Painl­.Iolin. Sulla proposizione di Mac Donald 
venne deciso che l'ossembca pigliercbbe il nome 
di assemb'ea nazionale dei delegati rappresentatili 
specialmente le classi operaje d'Inghilterra, Sen­

za e (idles L'oggetto dell'assemblea è esaminare 
e discutere i bisogni ilei popolo, presentare delle 
petizioni alla icgina per supplitala a congedare 
i suoi ministri , e nominarne allri amici del po­

polo, che sappiano meglio tutelarne i dritti e pre­

venire gli abusi (Sun) 

Credesi che sopra i 900 deputali francesi COI) 
apparlerialino al parlilo repubblicano moderali). 
La confidenza io codesto r.stillalo delle e!ez;oni 
in Francia produce già a quest'ora favorevoli ef­

fe! li. 

Corre voce essere giunto un commissario spe­

ciale del.a Diela germanica, autorizzalo ad accol­

lare la mediazione dell'Lighilleri'a nella vcrleu'/a 
dello Schli'svig­Ho'slein , e, slimasi generahnenle 
che codesto affare si comporrà all'amichevole. 

I I callisti hanno temilo w\ altro meeting in 
J Vieluria­Parli. Gli oratori insistettero sulla ne­

j cessila di aprire delle sottoscrizioni per far le 
spese ik'lYassemblea Nazionale. — Si fece gi­

rali: un'enorme scodella per lice vere le mo­

nete a'qiianlo ra:e che piovevano. — U io de­

gli oratoli sale in b'gnucia, e dice: — Voi cono­

scete l'aulico prevedrò: Bisogna tenersi pronti 
pei giorni piovosi : la mia opinione e che fra po­

co i cartisti avranno un giorno piovoso : è dun­

que mestieri munirsi di ombrello (risa) Vi spie­

go I' apologo : Se vedremo d'essere minacciali di 
pericoli, bisognerà munirci di slrunienlo un po' 
più utili dell'ombrello (applausi) — M . Jones di­

chiara che il nuovo partito foimalesi recente­

iiienle nella Camera ile'Coniuiii, sullo gli anspizj 
di Illune, non é fallo per ispirare la confidenza. 

(Munìiny Chronicle) 

La Borsa é chiu­a, essendo giorno furialo , 
così per la Borsa, come per la Banca, 

Cittì­., mezzodì e due ore. Si è curiosi di sa­

pere se i dividendi austriaci saranno pagali a 
Vienna. 

Il recenle depreziaiiieulo dei Inaili austriaci ha 
preparalo i noslri cambisti alla notizia, oggi di­

vulgata, che i siglimi Rothschild non possano pa­

gare i dividendi scaduti lunedi, perché ila Vien­

na non ne furono rimesse le traili'. E la prima 
fra le nazioni della grande famiglia europea , la 
quale sia eaihra nel dileu'ina cosi abituali! agli 
Stali della penisola americana Con lanle Provin­

cie così vaste e ricche l'Austria ha un debile e­

iiorme. Dalla pace generali: in poi i suoi prestili 
sono stali considerevoli, e sventiiralami lite i ca­

pitalisti stranierijiaiiiio avuto troppa confidenza 
nelle sue risorse. 

Il Times dichiara che sel'Alemagua spingesse 
Iropp' olire la guerra in Danimarca s1 attirerebbe 
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ses ­ ie: ass 
l'opposizione, fors'anche l'tislililà della Rùssia, tulio quanlo venne dello .sinora in Ungheria dalla 
deirlnghilleiTìi e della Svezia. —.Al Lord luogo­ stampa od ili pubbliche adunanze. In questo ar­

lent'iite si mandano conlinuamenle proteste di de­ licolo incendiario eccita certo M Tiilh all'odio ed 
v ozione al Irono ed ah'ordine pubblico. alla vernicila, ed imlirellamcide anche all'assas­

sinio contro i più irreconciliabili nemici d'ell'Un­

ChRMAMv.. glieria. Fra questi conia i gli l'inipcralore Nicolò, 
,, . „„,.:i„ i, r ...,'i i . ■ i il suo compro slriinieiiln il conle F'iquelmont ed 
Cracovia, 26 aprile — Il Gomitalo nazionale .. ­ i n , , , . r i ' , , . . 

, . . i , i ■ . . i maresciallo Rai elzky, perche fa dei soldati Mit­
ili indirizzalo un proclama al popolo, in cui si ì . • ,, ,, ,. ■ .' . , ,, ,., , . , , ,. 

«lichiara che il deceit , che abolisce la t W , non I » W ' ? l r e " " n t l ««««'«« rf"»«'<'^«,r..CCii(loli 
tenne accordalo che forzatamenle, e dopo le con­ j I'01 "^ , J ' » ' l '> l' l»''­ " o n ^olcr cpli, come si Min­
z i o n i già prima falle dai signori. Oggi molli ! ' , U"C ' ™°»»*w '< colonnello Meszaros qual ,.„­
snidali austriaci invasero la bottega del fabbro­
frrrajo Midlerj e vollero impadronirsi delle pie 
che e delle falci che vi si trovavano. Ma furono 
assalili tosto dagli abitanti che loro ritolsero quelle 
anni. Alcune persone perirono in quella scara­

nislro della guerra ungherese e lasciarlo partire. 
Questo sdegno ungherese contro gli assassini della 

| liberili sembra assai naturale. É fuor di dubbio 
che gli Austriaci in Italia macchiano il nome di 
uomo e fanno onore a quello tli tigri. Un buon 

muccia. Il cannone del easlello inluo.iò l'allarme; | ; i m i , ' ° All'Austria scrive alla Gazz. Unio.d'Au­

la guardia naziona'c arrivò sulla piazza ove Irò­ I ?"*'"• " ' d ( ' l a ,l''11 A l i lS? a*.»P">«. dopo d. aver 
tasi la boi lega; molle truppe aiiblriaulic crni.o | l'orlalo ch­i ventililo prigionie,', rati, fucilare dal 
già sopravvenute, ed avevano già fallo fuoco con l '°'ul l l |i­ , ' l° / j ( , b d 

Irò uria molliluii ne quasi inlierameiile disarmala. 
Ma finalmente quesla rimase padrona del campo, 
e le (ruppe si ritirarono nel castello, di dove lan­

ciarono parecchi razzi sulla eillà. In poc'ora 
numerose barricale furono costruite nelle vie che 
conducono al Reno. (Gazz. di Brest.) 

Jmburgo, 20 aprile. — Le truppe fiderali 
sono entrale io Hadersleben. Si pensava all' al­

lai'fo d'Alsen, ove si è rifuggila una parie delle 
truppe danesi. 

AUSTRIA. 

Tra le grandi questioni che agitano e divido­

no allualinenle il pubblico e gli slatisli vienne­

si, la più importante è quella del rapporto del­

l'Austria coll'Alemagna. Vogliono gli uni che 
l'Austria s'unisca intimamente colf Alemagna: ne» 

colonnello Ziobol in Trento : » In generale le 
(ruppe atisliiachc dovrebbersi studiare di esser 
meno zelanti nel meritarsi il nome di barbari che 
loro vieti dale da ogni parte. 

PRUSSIA. 

Tdsilt, 2i> aprile. — Una lettera scritta dal'e 
frontiere della Russia ci reca che il corpo d'ar­

mala destinalo a Szarneilen è già in marcia. Il 
quarlier generale è a Millatl. (Gazz. de Foss) 

GRAN DUCATO DI POSKN. 

Ostrow, 20 aprile. —Slamane ad un'ora Ire 
compagnie ed un dislaccamenlo di 2!'. tarazzieri 
sono partili per Rasflikordans per al laccare gli 
insulti. — Una mezza compagnia é restala fra 
noi a custodia della eillà. Ad una ceda distanza 
da Rasclikow le truppe incontrarono alcuni ne­

gano gli altri che le convenga riconoscere sovra | ,„;„, a r m a ( ì d i f.,|c(. ,. pni­ecchi insorti che fecero 
ih se un potere federale. La Gazzetta austriaca ' f l l ( , ,0 ,„., j m | i i n i 0 . (;ij j„s(„.|j perdettero da i50 
propugna valentemente la cai:;a nazionale, e di­ j a 0 ( , u o l l l i | l i . C(j C I ) 1 K , , , 0 1 0 flM.j,j. , ) a , „„,,,.„ 
■nostra che F.ninna unione nil re.slo dcll'Alema­ j c a u l o | 10 |1 a v c l l l l l l ( ) ,, | i m ,enlare che due morii e 

na le e , cinque ferili. La Landvvhcr di Slesia si batté co! più gna non islà più io arbitrio dell'Ausili, 
imposta dalla più slringente incessila: "Diciamo 
apcrlanieiile il vero, così parla quel giornale, noi 
Austriaci abbiamo perduto ogni potere stili' Un­

gheria L'Ungheria si é slaicala polilicainenlc da 
noi: essa è per noi straniera quanto qualsiasi po­

tenza all'estero: essa icspigne decisamente il bi­

colore austriaco, e., pienamente indipendente, non 
bada più ai nostri , ma solo a'suoi speciali inte­

ressi, cui manca ogni simpatia coi nostri, la cui 
rivalità non tarderà guari a venirne ad Oslile 
conflillo. 

Sia pure: dicono coloro che contrastar non osano 
all'evidenza de'lalli: sia pure, ma l'Austria è pur 
sempre una gran potenza tli 23 milioni d'uomini. 

Lo è dessa in fatto ? Dove sono quesli 85 
milioni? 

Cinque sono mila Lombardia, e taccio come 
rinforzino la nostra gran potenza e come la rin­

forzerebbero per lunga sei ie d'anni anche dopo 
la più splendida e compilila nostra vittoria. 

Allri cinque sono nella Galizia : colà quasi in 
terra di reeenle conquista dobbiamo (enere un'ar­

mala colle bajonellt: senipie in canna , e ni tino 
v'ha cerio che voglia farsi tarante della durata 
della nostra dominazione su questa provincia all­

elic per un sol anno; clic anzi molli pur temono 
che in nessun caso non ci abbiamo a restare più 
un pezzo. 

Selle milioni abitano la Boemia e la Moravia, 
dove quasi la maggioranza cova ad ogni i,laide 
lasci arazione, e distrae e dtbilita le forze del no­

stro Stalo roll'astringerti a continua vigilanza. 
Qual parte adunque rimanei sulla cui fedeltà 

e devozione possiamo fare sicuro fondamento? 
Nessuna, al lutto nessuna, fuorché le proviucie 
piiramcnle tedesche, e l'inlicra forza tli quesli an­

gusti ducali é assorlatlalle guarnigioni che tenersi 
devono nelle provincie slave, dalla truppa elicsi 
manda alla guerra italiana, e da quella poca guar­

nigione che lener devono in casa propria. 
Non ci facciamo illusione: confessiamo amara 

verità : la nostra forza effettiva, la noslra palria 
austriaca è caduta da cinque a sei milioni di Te­

deschi, ai'i'olovi pure un milione ih Slavi illirici. 
Ciò è terribile, è spa" enloso al di là il' ogni im­

maginazione! È il frullo della (orla e bas'sa poli­

tica uiellernichiana : ma p u r e e nuda e mera ve­

n ia , orribile verità eonlro cui nulla giova la 
Messa disperazione. 

UNGIIFRIA. 

Togliamo il seguente passo dalla Nuova Gaz­

'ella iti Zurigo. Il Ilvtihip , foglili ebdomadario 
economico naz.iona'e, redatto con intelligenza , e 
die accoglieva per lo passalo molli pregevoli ar­

ticoli ili Kossulh, conteneva non ha guari un ap­

pello all'armi, che superava in infrenala passione 

grande coraggio. —­ A Rasclikow due uomini 
dèlia L;.iiihv"her vennero avvelenali. 

Le ultime nuove dì Plexen annunziano l'ai ri­
vo degli insorti ili Rasclikow. Le rampane suona­

rono a stormo per Ire ore. Si cosirus'Oro barri­

cale. — Due gentiluomini sono parlili per Po­

sen : vanno ad invitare il generale Coltimi) a ri­

chiamare le truppe. In lutti i villaggi il clero 
predica l'armamento, e la morie agli Alemanni. 

(Ga'­zelta di lireslaria) 

SPAGNA. 

Madrid, 2.J aprile. — Dalle lettele ricevale 

quindi a temere che i v icini ci abbiano a tormen­

tare più con la mano e con la parola dei vescovi. 
Ma ciò non deve badare. Finché i vescovi sa­

ranno fumi, o finché l'autorità pubblica non avrà 
un mezzo polente a ronteiierli, potranno essere 
slromcnli di reaz/one. 

Neuchàlel — La costituzione venne aecellata 
dal popolo con BOI 3 voli eonlro 439ì>; e con 
B187 contiti 4679 fu aggradita la costituente 
come gran consiglio. — Si vede esservi ancora 
nel caltene molli realisti indurali , impenitenti, 
molli che stoltamente credono al ritorno del Mes­

sia prussiano. 

Turgovia. — Il piccolo consiglio ha elaboralo 
un decreto sopprcssìvo tli tulli i conventi ilei 
cantone, tanto maschili clic femminili. Il convento 
di Mtislerling cessa in via di estinzione e imme­

diatamente gli allri, incorporandone, i beni allo 
Slato. Quello tli Fischinga sarà convertilo in un 
duplice stabilimento pei poverelli. 

Ftiborgo. — In forza del decreto d'abolizione 
i conventi di Parl­Dieu, d' Alla­Riva e delle Ago­

stiniane saranno sgombrale pel 10 eoi rente mag­

gio: i padri ricevono 100 fianchi, i laici 80 e 
50 i novizi, per spese di vestimento. Tulli indi­

stintamente debbono dimellere l'abile claustrale, 
notificare il loro domicilio, né abitare più di due 
hi slessa casa. I cappuccini estranei al cantone han­

no zio franchi pel viaggio. 

— Facciamo il seguente estrado da un arti­

colo dellaiVirnua Gazz. di Zurigo:ì\ redattore della 
Nuova Gazzelladi Zurigo assicura che il contegno 
del Comitato dei Cinquanta in Francoforlc, rispetto 
all'llalia, lo ha indispettito. Nion conto facciamo 
delle belle frasi del Tedesco, devolo alla burocrazia 
aulica, 'ili giusti desideri dei Tedeschi per l'indi­

pendenza della Lombardia. In {svizzera soglionsi 
giudicare le persone dai falli e non dalle parole. 
Qui da noi non si fa più verini conio delle frasi. 
Come si apprezzasse in Isvizzera la condoli,'! dei 

' professo! i e consiglieri aulici in Francoforlc conico 
I la Lombardia duramcnle oppressa, lo potrannorile­

j vare i Tedeschi dalla Gazzetta Federale ed anche 
dai fogli ili Berna, nei quali ncsuiuo scrive che 
nutra in sé neppur una goccia di sangue italiano. 
La maggior parte deg'i urliceli di Milano, ed ap­

punto i più forti, pervennero a'Ia Nuova Gazz. 
di Zurigo ila Zurighesi che colà dimorano. Non 
v'ha milanese che pos>a giudicare più acremente 
gli Austriaci, cui la Germania, burocratica, stringe 
ora al seno siccome fratelli, quanto parecchi sviz­

zeri dimoranti in Milano. Questa Germania che 
così la pensa, fece essa sentire all'Austria una pa­

rola ili ammonizione pel suo bai baro modo di 
guerreggiare ? No ! Essa promise soccorso al Ti­

rolo contro la Lombardia. Andate colle voslre 
frasi ! 

dal'a Catalogna risulta che gli ammulinati Cata­

lani percorrono l'a'la montagna, e son divisi in ' 
parecchie bande: ì! 20, quei eh:' g'i inseguivano ' 
non avevano ancora pollilo raggiuguerli. L' im­

prestilo di quallro milioni di ri a'i, chiamalo dalle | 
autorità tli l'ari cilena iscrizione nazionale, non j 
addusse i risultali che si sperava. Molli propiic­

larii licusano tli pagare la loro quota, sotto pre­ J 
testo che è Iroppo elevala; iti inlanlo la miseria I 
ecsce vie ii.ag(uoni.ciile come pure il minicio u g ì o _ Q ( i e , u | l l a U i | ] . , c o l n p a , , , c 

il operai, i qiiau, privi di lavoro, non h.r no al­ , ; i | ^ 0 u | ] m . m i f , ; , , 0 d , | Pontefice, ,1 quale, lungi 
e n mezzo di sussistenza. (< lamor Publico ) , ( | a , ( . a | | m | [ . e ,,,, a^mìlo ( l H o .,„., , i a m m a . j , , , , , , , 

27 aprile. — La Regina, considerali i bisogni fa da cs­o (ravedere la sua simpatia per la causa 
urgenti dello Sialo e la serie non inlerrolla , della libertà e ilell'iudipendeuza ; ma egli iusisle 
di vicissitudini e disgrazie che imbarazzano Fan­ nell'idea che come pontefice non può dichiarar 

guerra ad alcuna potenza cattolica 
Il Papa dimentica ch'egli s' é pontefice é anco 

principe, italiano, e che vi sono dei doveri inse­

j punibili dal principato civile, quando non voglia 

d.iinciilo del governo, fece dono allo Sialo degli 
arretrati censitici esuli dovuti alla sua real casa. 
Questi arretrali sommano a 90 milioni di rca'i 
(2 8,800,000 Ir.) Si fecero alcuni tentativi tli dis­

ordine a Valenza il 2(5 , ma furono subitamente ; d a ^ 1 ( l . u l . | i m i m . l'iiietunpalibililà de' due poteri, 
repressi I ,, ,, , , ., . . 

1 , , , , " Governo romano ha attraversalo molle crisi 
­v I/&LKA. | g l ; t \ i ; ma l'attuale é gravissima. Qualunque siasi 

Lugano, ;•, maggio — Un messaggio d'oggi i l " sviluppo é eerto però che il popolo non ali­

dei consiglio di Sialo al gran tousiglio, fa rivivere , di'l'à indietro, 
la qiiislionedel vescovo cuilona'e. Si (rullerebbe | J>, S. In queslo moineiilo, che ,on le due po­
di riaprire negoziali con Roma per la disgiiinz.ione 
del canloiie dalle diocesi di Milano e (Ionio cui 
è suggello. Grave e intralciala quislione è quesla, 
non lanlo nei rapporti economici, quanlo nei rap­

porti po'ilici. Un vescovo è sempre centro, quando 
non è capo di un parlilo; d'altronde un vescovo 
straniero può impiiiieineule abusare della sua 
posizione e del suo potere, ove specialliieule la 
mala fede del governo cui obbedisce, sia inci­

lamenlo a male arti e tenebrose imprese. 
Gli avvenimenti di Lombardia e d'Italia Ulu­

lano in parte la nostra posizione nei rapporti 
curialisli. Or ora i vescovi lombardi erano nulla 
più di ausiliari, anzi di impiegali austriaci. Sullo 
nessun regime la Chiesa e i vescovi non furono 
mai tanlo avviliti come sello I' Austria Qualun­

que sia per essere il nuovo destino di Lombar­

dia, e cerio che gì' inleiici giorni della schiavitù 
dei barbari non riederanuu più Noi non abbiamo 

meridiane, circola la voce che il .Ministero, a ca­

gione del manifesto di quesla mal lina, abbia per 
la seconda sella data la sua dimissiono , e che 
Mamiani Della Rovere sia sialo chiamato per la 
formazione di un nuovo Ministero. 

Corro perche la ballala della generale è ur­

gente e mollo stretta. (dlbu). 

2 maggio. — Dopo le notizie del 1." elio 
annunziavano un completo aggiustamento delle 
cose romane, molla serpiesu ci destano i se­

guenti particolari di una corrispondenza in data 
del 2, che riferiamo senza garantire: 

Pio IX diede Inori un' altra enciclica non più 
in Ialino, ma per essere inteso da quegli ai quali 
la dil ige, in italiano, dal tenore della quale si 
vede che esso continua nell'inganno, ila cui jeri 
pareva liscilo l'ccu gran senso nel bas>o popolo, 
e la' gir ira civile pare iinuiìiicnle; il ministero si 

è dimesso una seconda volta. Tulla la civica è 
in anni custodisce ì punti importanti della città, 
e tiene in prigione il cardinale Bernelti. che in­

vano il principe Rospigliosi tentò liberare. 
(Cari del Corr. Mere.) 

Aggiungiamo le seguenti più recenti notizie reca­

teci dalla Speranza (5 maggio); l'abbondanza 
della materia ci obbliga a prorogare fino a dimani 
la pubblicazione del manifesto, al quale qui sopra 
s'allude , e la prima allocuzione tli S. S , siccome 
t'ojunienfi. 

Seguito degli avvenimenti di Roma. 

2 maggio. — Dalle undici alle sei niente di 
nuovo II popolo ritirato alle proprie case. La 
generale die ha battuto a replicali colpi ha chia» 
inalo molle guardie civiche ai quart ieri , meno i 
veri patriottici che sanno lamentando la deserzio< 
ne dei luoghi pubblici. La quiete del momento 
qual cosa significa? L' abbandono dei bisogni pa­

ini ?.... il ritiro degli animi i più elevali?.... Na —» 
Non è questa la voce che trascorre da labbro a 
labbro, da pensiero a pensiero. Tulio e precario 
e momentaneo in questi m o m e n t i . . . . Sul farà 
dell' avemmaria il corso é slato di nuovo ingom­

bro da numerosa moltitudine: l'atteggiamento del 
popolo era di nuovo allarmante, oratori si dispo­

nevano ad arringarlo; ma ne è giunla opportuna 
la not'zia che il Mamiani, nominalo presidente 
del consiglio dei ministri, è incaricalo a comporro 
un niinislcro che sia del volo popolare,e che coni» 
prenda non lanlo i bisogni dello Sialo, quanlo 
quelli dell' intera llalia. A queste condizioni il 
popolo si rilira alle proprie abitazioni fidalo nella 
promessa che non sarà tradito! 

Oi e 4 pom. Da ogni parie i battaglioni sono 
accorsi ai quartieri; e lolla la civica è sempre 
sollo le armi L'opinione generale si è F insistere 
per ottenere un Ministero tulio laicale e la di­

chiarazione formale di guerra all'Austria. 

5 maggio — Alla partenza del corriere l 'an­

sietà era dipinta su tulli i volli: si attendeva co­

noscere la formazione del nuovo ministero , di 
cui il Pontefice avea incaricato il conte Mamiani 
Della Rovere. 

Il principe Rospigliosi, generale della cìvica 
romana, ha linuiicialo a quel grado, perdic i ini­

bii cittadini si rifiutarono energicamente di scor­

tare il cardinale Bernelli al palazzo Quirinale 
ove risiede il papa onde ìuellerlo in s icuro , se­

condo gli ordini che egli avea dali. 

In suo luogo ha preso il comando di questa 
milizia S. E il signor D, Mario Massimo duca di 
Pigliano 

Abbiamo da buona fonte che i medici del di­

stretto ili Brivio, provincia di Como, hanno spon­

laiieaineiili' convenuto fra loro ili rinunziare, a 
favore della eausa nazionale, alle propine cui 
avrebbero diritto, in viriti dell'iillima legge sul­

l 'armamento pubblico, ove l'ussero chiamali a 
prestale la propria opera nella visita dei coscritti. 
De uhi,mo che tale determinazione sia recata a 
pubbli'., notizia, affinchè il loro esempio invili gli 
alili colleglli ad imitarlo. 

Queslo giornale poi si riserba ad inserire nel 
catalogo degli offerenti i nomi di quelli die, even­

tualmente chiamali dalla magistratura distrettuale 
all'onorevole ufficio, avranno rinunziato al com­

penso stai itilo dalla legge in favore della causa 
coni une. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 

Dal N." XXVII del Bullcllino delle notizie re­

ccnli pubblicalo dal Comitato di Lecco in data 0 
maggio, ricaviamo : 

La staticità questa manina ci porta lu notizie 
seguenti: 

« Il re Carlo Alberto col suo Stalo Maggiore,­

è sempre a Somma Campagna. Dalle mosse ili al­

cuni corpi tli cavalleria e fanteria piemontese, 
circa (! mila uomini, operatesi quesla maltina in' 



ISO IL 22 MARZO 

ValleggiOj si argomenta, che sia intendimento del 
re ili circuire più strellamenle la eillà di Man­
tova. Conferma quesla opinione anche l'arrivo di 
varj cannoni di grosso calibro nel giorno ti mag­
gio in Manerbio. Alcuni accennano pure a Pe­
schiera. 

Quesla matlina arrivarono in Somma Campa­
gna alcuni ufficiali superiori napoletani, dai quali 
si ha la seguente sicura notizia. Un corpo, forle 
tli 12 mila uomini, capitanato da Guglielmo Pe­
pe, è partilo da Napoli il 27 per Porlo Ferrajo 
con Ire reggimenti di cavalleria e cannoni ; fra 
IO giorni faranno parie dell'armala d'Italia. 

È voce che merita fede, che sia giunta la no­
tizia al Commissario distrettuale d'Isola della Sca­
la , che il generale Ilamcr, rapo degli Sv izzeri, 
abbia preso, prima d'arrivare a Bolzano, gli oslaggi 
che si inviavano in Germania,facendo prigionieri 
i soldati di scorta. Questa notizia è autenticala 
da ledere. 

Alcuni viaggiatori parlili il 27 aprile da Vien­
na, e giunti oggi in Lecco, raccontano che la Co-
sliluzioric fu, a 'Vienila, accolla con festa dal po-
po'accio, perchè in quel giorno vennero dislri-
luiiti ai poveri centomila fiorini. Gli studenti, che 
sono (piclli che comandano in Vienna, ed i cilla-
tlini delle altre classi sono poco contenti della 
costituzione, e vogliono la dimissione tli Fiquel-
niont. Il giorno seguente il Ministero pubblicò un 
avviso, in cui si faceva appello al patriottismo 
dei Viennesi perchè pollassero al Governo, a li­
ndo d'imprestilo, argenterie ed oggetti preziosi. 
Poco si potrà raccogliere perchè nessuno vi ha 
fede. L'Ungheria fraternizza coli'Italia, e dichia­
rò che non darà nò uomini né danari per farci 
la guerra. 

Si dice che la caserma dei Creali a Verona 
sia slata incendiala 

BULLETTINO DELLA GUERRA. 

Somma Campagna a' 0 maggio 1848. 
Quest' oggi 0 maggio S. M. il Re ha determi­

nalo di far avanzare un ferie corpo del suo eser­
cito sopra Verona, per tentar'! di far uscire il 
nemico dalla fortezza offerendogli una battaglia 
campale, con cui,alleso l'ardore delle sue Iruppc, 
e l'ollimo contegno da esse fin qui mostralo, 
aveva fiducia che potessero essere più presto de­
cise le sorli d'Italia. 

Lasciava il noslro corpo d'esercito le forti sue 
posizioni sullo estreme alture tra F Adige e il 
Mincio, e si spingeva animoso nella vasta pianura 
che dalle falde delle medesime si slende fino alla 
ripa dell'Adige, avanzandosi dal centro colle due 
ale a scaglioni in addietro. 

A misura che avanzavano le nostre truppe, il 
nemico indielreggiava sollecitamente, sino a che 
giunto al'e positure di Santa Lucia, San Massimo 
e Croce Bianca, rese forti con ogni maniera d'o-
slacoli, di parapetti, di mura traforate da feriloje, 
si arrestò; ma i noslri cacciatori sostenuti vali­
damente dai battaglioni e dall'artiglieria li assali­
amo così vivamente che, malgrado una resisten­
za accanila, si resero padroni in breve ora di 
Simla Lucia e tli Croce Bianca. Lo slancio con 
cui le nostre truppe si spinsero all'attacco sprez­
zando ogni pericolo, fu cagione che le ale del 
corpo d'armala che dovevano coadjuvare la presa 
delle posizioni, assalendole di fianco, non potero­
no giungere abbastanza in tempo, e quindi ne 
risultò il numero proporzionatamente conside­
revole de' morti e dei feriti che abbiamo a la-
inciilare. 

Le brigale di Aosta e delle guardie si distin­
sero particolarmente ne' falli d'arme che prece­
dettero e compirono la presa di Sanla Lucia. Il 
Re, che loro teneva dietro imniedialamente, fu 
egli stesso testimonio del loro valore al disopra 
di ogni elogio. Gli Austriaci non ebbero posa 
nella loro ritirata che allorquando giunsero solto 
la protezione dei cannoni di Verona. Le nostre 
truppe coronarono il ciglio della ripa semicirco­
lare che guarda la fortezza, e S. M., vedendo che 
il nemico non ardiva assolutamente di venire ad 
una ballagli:!, ma che si ostinava a ricoverarsi 
dietro le mura delle fortezze, ed avendo rag­
giunto Io scopo che si era proposto , quello cioè 
di fare un saggio delle vere forze e dell'animo 
ilei nemici, diede ordine alle sue truppe di far 
ritorno alle prime loro posizioni. 

Il Re non volle che si desse principio al ri­
torno delle truppe, e non s'avviò egli slesso al 
suo quarlier generale finché non ebbe vedalo 
lraspollali verso Somma Campagna tulli i forili, 
ricoverali per la più gran parte ed assistiti colle 
massime cure nel vicino caseggiato di Feuilone. 
Il movimenlo ili ritorno si operava con online 

pari a quello dell' andala ; se non che il nemico, 
preso ardire dal vederci indielrcggiare, occupala 
ili nuovo Sanla Lucia, si spingeva ad inquielarei 
«Ile spallo Ma ciò fu di breve durata, poiché S. A, 
R il tinca dì Savoja, alla lesta della brigala Cu­
neo, corse loro incontro, li ricacciò di noovodal 
borgo suddetto e li respinse, inoltrandosi sollo 
Verona, al di là di quanto si era già fallo nella 
prima fazione. 

Non si conoscono ancora esaltamento le per­
dile del nemico, poiché trovandosi presso a Ve­
rona, potè facilmente ricoverare i suoi feriti e 
trasportarvi i morii; queste perdile però debbo­
no essere siale di molto superiori alle noslre. 

Durante il cornballimenlo molli soldati italiani, 
forzali a rimanere nelle file austriache per tirare 
eonlro ai loro fratelli italiani, corsero a raggiun­
gere le nostre milizie, e narrarono come quelle 
truppe tenute per forza dagli Austriaci sicno or­
inai piuttosto di dannoso ingombro che di ulililà 
alcuna. 

Quesla giornata aggiunse una nuova gloria 
all'esercito piemontese ed acevebbe il suo amore 
verso il re, cui vede in ogni dove prender parie 
a' suoi pericoli e dirigerlo con tanta magnani-
mila e felice successo alla conquista dell'indipen­
denza italiana. 

Per ordine, il capo dello Stato maggior» generale 
DI SALASCO. 

D'ordine del Governo Provvisorio 
G. CARCAMI, segretario. 

La crociata Napoletana, capitanala da Fran­
cesco Carrano, è passata sollo gli ordini del ge­
nerale Della Marmora, e trovasi già da due giorni 
a prestar servigio ai posti avanzati sulla Piave. 

PS. Il nostro corrispondente di Rovigo ci scri­
ve in dala del 2: 

Oggi alle lì giunse il generale Ferrari, collo 
stalo maggiore. Poco dopo arrivò il corpo d'ar­
mala fra' viva della popolazione, che andò ad in-
conlrarlo colla banda civica. Si aspella ancora un 
resto di lai corpo. 

Sia onore e laude al bravo caporale del reg­
gimento conle Haugwilz, Cesare Rondelli di Ro-
vcrbella, che nel conflitto di Bussolengo Veronese, 
del giorno 29 del prossimo passalo aprile, tra i 
Tedeschi ed i Piemontesi, caccialo dai barbari in 
un'ala assai pericolosa con 33 de'suoi soldati ita­
liani , egli con somma accortezza seppe a tempo 
ordinare una rapida marcia ai fratelli d' armi, e 
tergiversando per una di quelle colline, onde to­
gliersi alla visla dei Tedeschi, potè con tutti i suoi 
soldati darsi in braccio ai generosi Piemontesi che 
li accolsero con amore fraterno fra i più esultanti 
viva a Carlo Alberto, a Pio IX, all' Italia. 

Condollo il drappello a Valleggio, venne arrin­
galo dal valoroso duca di Savoja, e ricevuto al 
suono della banda militare. 

Il Rondelli ed i suoi soldati corrono in fretta 
ad arruolarsi per la difesa della palria. 

In segno tli gratitudine 
/ compagni di Salvamento. 

Da una lederà di Treviso del 28 sappiamo che 
Udine è ancora in potere dei Tedeschi, il grosso 
de' quali ha già passato il Tagliameiito. Si diceva 
colà che anche Vicenza fosse assalila dalle truppe 
di Verona : quesla voce correva pure fra noi fino 
da jeri a sera. Dalla Marmora ha fallo tagliare il 
ponle sulla Piave. Gli Anconitani e i Faentini 
sono a Badia II celebre pittore Caffi, che si disse 
essere sialo messo in croce dai Creali a Visco, è 
prigioniero a Trieste. Il prigioniero austriaco te­
nente maresciallo Bianchi è sialo spedilo a Ve­
nezia. 

Questa matlina sono parlile due legioni di Ro­
mani ed altri corpi di civici in numero di più di 
2000. Si recano a Ferrara e quindi nel Veneto. 
Domani partirà a quella volta un battaglione di 
800 civici bolognesi. 

Lettore di Trieste del 28 annunziano che sono 
arrivali colà 10,000 Croati, e che se ne atten­
dono a momenti altro KOOO: in tal modo l'eser­
cito di Nugent ammonterebbe a 2 3,000 uomini. 
Io tal modo 1' esercito di Nugent anmiontcrt bbe 
a aiiooo uomini. 

(Felsineo.) 

FATTI DELLA GUERRA. 
Strage di Castelnovo. 

Sollo questo nome riferiamo i seguenti parti­
colari degni ili fede : 

Il lenenle Bertelli, ajulaule di piazza in Salò, 
reduce dal campo sollo Verona , fermatosi a vi­
sitare le mine dello sgraziato Caslelriovo, narra 
quanlo segue. L' albergo a sinistra, venendo da 
Peschiera, è la sola casa che sia rimasta intatta; 
il rimanente del paese fu ridotto in un mucchio 
di sassi, meno una casuccia nel centro, la quale 
sfuggi, non si sa come, alla distruzione. La Chiesa 
venne saccheggiala in ogni parte: vicino ad un 
confessionale venne ucciso con una fucilala un 
vecchio di 70 anni Sfondalo il tabernacolo colle 
bajonelte, i barbari sacrileghi derubarono la pis­
side e tulli i sacri arredi; altrettanto fecero nella 
cappella della Madonna. Dietro F aliar maggiore 
esisteva il deposito il' un santo; spezzato anche 
questo, e nulla trovando che saziasse la loro cu­
pidigia, infransero col calcio dei fucili le sacre re­
liquie disperdendole. 

Dal Comitato di publica sicurezza e difesa della 
provincia di Valtellina ci viene comunieda ese­
guente relazione slcsa da un cittadino di Sondrio. 
Ben volentieri la pubblichiamo ad onore de'prodi 
Vallellincsi, augurando loro persislenle corag­
gio nella difesa della buona causa I punti che 
essi hanno a difendere sono dei più importatili , 
e la palria mollo aspella da loro. 

Solo dubbiamo pregare i Vallellincsi a non vo­
ler credere che sia spirilo di tutto il Tirolo quella 
indecisione che essi ebbero a notare in alcune 
borgate tirolesi sotto l'influenza più diretta dei 
noslri nemici; ingannali sulle nostre intenzioni, e 
v inti dalla paura, alcuni piccoli paesi hanno par­
teggialo pei barbari. Verrà il momento che rico­
nosceranno il loro fallo, e forse a quest'ora l'hanno 
già riconoseiulo. 

«La Valtellina, che nelle attuali vicende ha preso 
energica parie al proseguimento del generoso mo­
lo de' prodi Milanesi, che contro il dominio della 
slriiiiiern prepotenza conseguirono in cinque giorni 
una vittoria, la quale nella singolare povertà de' 
suoi mezzi diventa unico e glorioso esempio negli 
annali della sloria, la Valtellina, conscia pur essa 
che la gran causa della indipendenza nazionale 
non è terminala fino che dalle ultime frontiere 
ti' Italia non sia spialo il nemico, ha gareggialo e 
gareggia con le altre valorose provincie a promuo­
vere e mantenere con palriotico zelo le possibili 
militari forze onde proseguire il nostro riscatto. 

« La gioventù di ludi i celi è già da più giorni 
pronta alla difesa, non solo del luogo natio, ma 
della patria comune. In più drappelli arruolatasi 
alle anni abbandonò e sicguc ad abbandonare con 
uniino iiiiperturhato e giulivo i proprj focolari on­
de recarsi alle sommila dei gioghi, posti fra i no­
slri ed i confini del Tirolo per vegliare e respin­
gere le scorrerie nemiche. È già nolo come F im­
portatile strada militare dello Stelvio, che da tempo 
aprivnsi con ingoile spesa dell'Austria, per facili­
tarne poi la più sollecita discesa in Italia nelle 
contingenze della guerra, sia ora da varj giorni sul 
versante tirolese occupata da un numero conve­
nevole de' noslri volonlarj ed osservatori, pronti a 
troncarne il passaggio con lo scoppio delle mine. 

« Ora la vigilanza di altra importantissima posi­
zione militare occupa il pensiero de' noslri e di 
quelli ancora delle spellile del Serio e del Lario, 
la posizione cioè del Atonie Tonale presso Ponle di 
Legno che divide le nostre dalle terre tirolesi on­
deggiatili tuttora Ira il parlilo dell'indipendenza e 
quello dell'aulico servaggio. All'importanza militare 
ili quel Itilo, che pure agevolerebbe ul nemico il 
passaggio della Valcamonica e dell'Aprica, per di­
scendere alle pianure lombarde e che tiene desio 
il pensiero del Governo provvisorio, ora è vòlto 
l'animo per guisa, clic più compagnie di vo­
lontari volgono la marcia a quelle allure per divi­
di re il pericolo, non che la gloria delle armi con 
le balille, che già li precedettero unitamente a 
quelle della Valcainonica. I 

« Dai disfreni tli Sondrio, di Ponto, di Tirano, di | 
Morbegno, di Traenti e da quello di Mcnaggio sul ' 
bario un numero complessivo ili circa 550 voloa- I 
lari puniva lesici verso il Tonale, lina balilla in nli-
mero di ^iterasi pur già mossa per l'anzidclln via j 
militare sul giogo dello Stelvio prima che una 

Commissione del Genio vi fosse all' uopo spedita 
dal Governo provvisorio di Lombardia , alla quid 
banda nel suo passaggio univansi altri 160 uomini 
del distretto di Tirano e di Bormio. A quel punlo, 
in visla poi di nuovi bisogni, altro drappello di 
44 volonlarj nel giorno 25 correlile aprile con ala­
cre sollecitudine niovevasi dal distretto di Sondrio; 
ed oggi la forza complessiva sullo Stelvio ammonta 
a circa 350 uomini. 

« Alcuni scontri ebbero già luogo presso il To­
nale, ma di poca entità, sebbene tli mollo pericolo 
pei noslri. Il paese di Male sul Tirolese, ove dopo 
assai disastrosa marcia fra la neve essi erano 
stanziali sulla fede amica di que' terraizani, voltò 
bandiera a favore degli Austriaci. Con fraudolenti 
notizie fece supporre lontano il nemico, quando 
questo non era lungi un miglio fra quei monti. Es­
so componevasi di circa 500 Croati, di 300 circa 
carabinieri, di un drappello di cavalleria ed altri 
volonlarj bersaglieri del Tirolo tedesco e quattro 
cannoni. Comunque disagiati e sorpresi i nostri 
non si sbigottirono al primo scoppio di que' bronzi. 
A tuli iiiiispctlali e severi saluti i nostri pote­
vano solo rispondere coll'unanime ed energico gri­
do: Viva l'indipendenza d'Jtalia\ e con pari fer­
mezza slare allo scontro scaricando vivamente i 
loro fucili contro i moschetti nemici. Un colpo di 
cannone sfondò la cassa ad un noslro giovinetta 
tamburino; ma quesli imperterrito, e senza abban­
donare il posto, supplicava i vicini di altrimenti ar­
marlo eonlro il nemico. La lolla fu viva , ma ili 
poca durata; inferiorità di numero e di forze con­
sigliò i noslri a serbare il coraggio ad allri falli 
dopo un'opportuna ritirala. La perdila loro fu di 
soli cinque o sci uomini; ed il nemico lasciò sul 
campo non meno di 25 morii, compreso un uffi­
ciale e un maggiore. 

« Ora a quella vèlia perla via di Bergamo alien-
desi altro rinforzo dalla provincia di Como. 

« Le armi piuttosto che il coraggio mancano ai 
volontari per guisa che il Comitato di Sondrio, il 
giorno 23 corrente, ebbe a licenziare più di cento 
che a gara cransi presentali a quella spedizione. È 
necessario e sperabile un provvedimento. Intan­
to a fornirne le munizioni non poche signore di 
Sondro pensarono ad occuparsi con sollecita e 
generosa cura, animale dal più deciso piuriotisino. 

«Più ili 4000cartucce ogni giorno si vogliono al­
lestire ila esse all'uopo; e tuttavia ferve il lavoro oltre 
il pietoso ufficio delle filacce e delle bende al l'orinilo 
bisogno de' ferili. A tale scopo un giovane farma­
cista, con animo cortese e fratellcvole, seguì pure 
t volonturj con quanlo è richiesto dal bisogno con-
giuntamenle a due medici e due cappellani, lutti 
caldi di carità per la palria. 

«limolo è generale; grande il sentimento dell'or­
dine ; concorde quello della difesa. E questi prin-
cipj si ultamente sentiti e soslenuti dall'eccelso cam­
pione, che presiede al nerbo maggiore della forza pie­
montese in Lombardia, non ponno fallire a pro dei 
riconoscenti fratelli italiani, che lutti ammirano in 
lui il magnanimo terininalore delle italiche liberali 
imprese. In lui sia fede ; a lui sia plauso ed onore. 
Un re che in si gravi frangenti non manda i comandi 
dal Irono, ina in persona li reca, li dirige e li 
molle in allo sul campo in difesa della patria co­
mune, è questi il vero monarca, il vero padre, il 
vero cittadino. 

Sondrio, 28 aprile 1848. 

COMMERCIO 
Torso de'te Valute del giorno 6 maggio 1848. 

ORO. 
Doppia del Messico Da Lir. 97 30 A Lir. 97 50 

di Spagna. . » 97 40 — » 97 80 
• tli Genova. . » 94 70 — » 94 85 

tli Savoja . . » 35 70 - » 35 7G 
• di Panila . . . 25 45 — » 2S «6 

di Roma . . » 19 85 — » 20 15 
Pezzo da franchi 40 . . 47 80 — » 47 92 
Luigi 27 50 — . 27 90 
Sovrane 41 70 — » 41 75 
Pezzette » 5 98 - » 0 05 

ARGENTO. 
Scudo ili Roma . . . Lir. 6 12 — Lir. 0 21 

di Milano 
Crocione 
Frnnccscone . . . . 
Colonnato intiero . . 
Pezzo tlu B franchi . . 
Tallero di convenzione. 

Per ogni 100 lire austriache effctlivc, prezzo ade 
quitto milanesi lir. 419. 10. C. 

B 08 — • 8 16 — 
C C5 - » fi 70 — 
G 45 — » 6 SO — 
0 20 - » 0 28 -
ti 87 — » S 88 -

MILANO, TIP. GUGLIKLMINI. 


